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LE&ISLATtJR'A XV DISCUSSIONI — TORNATA BEL 9 FEBBRAIO 

il concorso dello Stato, fino ai due terzi, i co-
muni che mantengano scuole non obbligatorie e 
quelli dove sia maggiore la frequenza degli alunni 
alla scuola. 

Ma, questi germi medesimi, donde avrebbe do-
vuto svilupparsi una maggior cultura popolare, 
e noi avremmo avuto ragione di aspettarci un 
miglioramento delle scuole primarie, per ciò che 
riguarda i maestri, non ci sono affatto nel pre-
dente disegno di legge. 

Nella sua bellissima relazione l'onorevole Mer-
larlo stabilisce bensì un rapporto fra l'aumento 
•dello stipendio e il merito degli insegnanti; ma 
l'onorevole relatore, la Commissione ed il mini-
stro non videro la necessità di stabilire, nel modo 
dell'aumento dello stipendio, il principio del pro-
gresso futuro dei maestri e del miglioramento 
successivo delle scuole. E difatti che cosa fanno 
•essi ? Uno stipendio minimo uguale per tutti gli 
insegnanti -, l'aumento sessennale che si estende a 
tutti; siano essi intelligenti, o no, siano essi ope-
rosi, o no, tutti partecipano dell'aumento dello sti-
pendio e dell' aumento sessennale. Non c'è un au-
mento di stipendio che si assegni, come premio 
«spresso, a coloro fra i maestri che si distinguono 
pV3r intelligenza, per cultura, per operosità. Onde 
noi abbiamo fatto due leggi, da nessuna delle quali 
scaturiscono cotesti effetti ; il miglioramento delle 
scuole e il progresso dei maestri. I maestri po-
tranno ancora sforzarli di. migliorare sà stessi 
<53 di avvantaggiare la scuola per amore della scuola 
© della patria, per sentimento del dovere; amore e 
sentimento che sono potentissimi nei tempi di grande 
entusiasmo, ma che possono assai poco nei tempi 
ordinari; ma non sono spinti a migliorare la 
•scuola, migliorando sè stessi, dal sentimento del-
l'interesse,' che è potentissimo nei tempi ordinari, 
e sopra il cui stimolo il legislatore intelligente 
-deve fare soprattutto assegnamento. 

Io avrei quindi preferito che in questo dise-
gno di legge si fosse accettato il principio che 
si trovava già espresso nei progetti presentati 
-alla Camera d'iniziativa parlamentare dall'ono-
revole Bonghi, 21 maggio 1879, 21 giugno 1880 
e 21 giugno 1883, cioè il principio delia carriera 
progressiva. 

Ad'ogni modo, poiché questo implicava la di-
stinzione delle scuole secondo le classi dei co-
muni; & poi importava una diversa e difficile 
distribuzione delia somma che si poteva asse-
gnare per maggiori stipendi ai maestri ; e sic-
come queste* difficoltà hanno potuto trattenere 
l'onorevole ministro e la Commissione dall'en-
trare per tale mi rassegno al fatto compiuto, 

non senza rammaricarmi, però, che non siasi tro-
vato modo, per ciò che riguarda gli aumenti ses-
sennali, di assegnare cotesti aumenti in partico-
lare a quei maestri i quali particolarmente si di-
stinguano per la intelligenza, lo studio, per il lavoro 
e per i risultati didattici della loro scuola. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cairoti. 

Oaìroli. L'altro giorno considerando che questo 
disegno di legge racchiude un benefizio non lieve, 
benché non dato nella misura desiderata, ho pre* 
gato la Camera d'inscriverlo nell'ordine del giorno, 
immediatamente dopo quello sul lavoro dei fan« 
ciulli. 

Ho espresso anche la convinzione che la di® 
scussione ne sarebbe stata rapida, per le ragioni 
evidenti che lo raccomandano, e per l'accordo 
completo che vi è tra la Commissione e il Mini* 
stero. 

Aveva quindi deciso di non dir parola in ar-
gomento, non volendo dare un cattivo esempio 
togliendo tempo alla Camera per sfondare una 
porta aperta. 

Avrei preferito il silenzio, benché l'ordine del 
giorno proposto da me, accettato dalla Camera, 
non sia, come osservala Commissione, interamente 
esaudito da questo disegno di legge. 

Poteva prevedere una sola obiezione sul troppo 
tenue aumento dello stipendio, non altro; ho udito 
invece quelle che si sono ripetute ogniqualvolta 
si è discusso dell'istruzione obbligatoria, che fu-
rono anche l'argomento addotto ultimamente con* 
tro le provvide disposizioni che costituiscono la 
legge del 1885, le quali salvano il maestro da 
una perpetua minaccia, da non meritate umilia* 
zioni, e hanno elevato un po'dal punto di vista 
morale, l'ufficio suo dall'abbiezione in cui gia-
ceva, trovandosi alla discrezione anche di capricci 
privati. 4 

Si è ripetuta oggi l'obiezione che l'autonomia 
del comune, non deve essere menomata dalla in-
gerenza governativa. Nessuno più di me si in» 
china alla autonomia; e mi augurerei che, pro-
gressivamente, si arrivasse al massimo discen-
tramento amministrativo, nella inalterata unità 
politica ; ma non dobbiamo esagerare il principio, 
dimenticando che la legge ha già derogato ad esso, 
con lo stabilire la obbligatorietà dell'istruzione. 
Essa non deve essere una vana parola, e perciò pa-
recchie volte, furono proposte savie disposizioni 
onde impedire che il prescritto dovere non si con-
verta in una illusoria affermazione. 

Dobbiamo anche considerare che la istruzione 
primaria, la quale ha sempre avuto ed ha m * 


